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Marta Herling:«Segnale importanteLo aspettiamo»

«L’annuncio del neoministro Sangiuliano? Ci fa molto piacere, è un segnale significativo, un

omaggio a Croce e alla sua straordinaria tradizione».

Con la sua abituale compostezza Marta Herling esprime soddisfazione per le dichiarazioni del

nuovo ministro per la cultura, intenzionato a visitare presto Palazzo Filomarino, sede dell’Istituto

italiano per gli studi storici, a due passi da quel campanile di Santa Chiara che Croce ammirava

dalla finestra del suo studio.

La segretaria generale dell’Istituto italiano, che è anche la nipote del filosofo abruzzese (è figlia di

Lidia Croce e dello scrittore polacco Gustaw Herling), dichiara poi: «Di sicuro accoglieremo con

grande piacere il ministro, anche se non abbiamo organizzazioni particolari in vista. L’occasione

potrebbe essere l’inaugurazione, a novembre, del nuovo anno accademico durante la quale il

presidente Natalino Irti terrà una prolusione importante».

Di cosa tratterà?

«Meditazione del giurista sulle pagine dell’ultimo Croce».

Un tema tecnico: quali argomenti tocca?

«Il tema della vitalità, ma si tratta di una riflessione dal punto di vista giuridico».

Non è la prima volta che ospiterete una visita istituzionale in quella che fu l’abitazione di Croce e

che oggi è un prestigioso istituto di cultura. Tra gli ultimi, il presidente Mattarella.

«Sì, venne nel 2016 per i 150 anni della nascita di Croce. Ma era anche venuto tre volte

Napolitano, una delle quali nel 2012 per il 60° anniversario della morte di Croce e 65° della

fondazione dell’Istituto. Ma potrei ricordare anche le visite di Ciampi e di Spadolini, che poi è stato

presidente dell’Istituto, e ancora del presidente Scalfaro...».

E Franceschini?

«Non è venuto, non c’è stata mai occasione».

Croce oggi è più caro alla destra o alla sinistra?

«Non può essere di certo considerato né di destra né di sinistra. È stato un grande liberale, uno

spirito dotato di straordinaria indipendenza per la forza stessa della sua opera. Non si può

collocare né in un senso né in un altro e per questo colgo nell’annuncio di Sangiuliano un richiamo

all’equilibrio. I valori di Croce sono quelli della libertà e della critica».

Cosa pensa delle discussioni in merito ai neofascismi? C’è davvero un pericolo in Europa e nel



mondo?

«Nutro grandi preoccupazioni non da italiana ma da cittadina europea per il ritorno di nazionalismi

e sovranismi. Per questo è importante avere antidoti e la lezione di Croce è utile proprio contro

queste minacce. La sua visione laica e libera, ripeto, rappresenta tutti».

L’Istituto italiano per gli studi storici ha una gloriosa tradizione di alti studi soprattutto umanistici.

Come sta affrontando i tempi che cambiano?

«Prima di tutto con una grande apertura di orizzonti anche nei temi, nei programmi delle lezioni. Poi

nella digitalizzazione degli archivi e della biblioteca. Nei seminari trovano sempre più spazio temi

tecnologici e scientifici. Cerchiamo di fornire ai nostri dottorandi strumenti legati all’analisi critica dei

tempi che stiamo vivendo. Lo scorso anno Irti ha promosso un ciclo su “La regola e l’eccezione”,

che univa tradizione e modernità. È questa la nostra chiave per affrontare il futuro».
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